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2 Queste proteste non vengono 
in particolare da esasperati 
ambientalisti. 

L’albero, che fino a ieri dava 
frutti, legname e ristoro dal cal-
do, l’albero che ha accompa-
gnato con visione utilitaristica 
le ere contadine, è ora qualco-
sa d’altro per molti cittadini. 

Il riscaldamento climatico, 
l’aumento della popolazione e 
l’inquinamento hanno fatto as-
surgere l’albero a simbolo. Gli 
alberi urbani soprattutto, ultimi 

testimoni delle foreste e delle 
campagne verdi del passato, 
sono diventati una bandiera 
dietro la quale raccogliersi.

Il legame dell’uomo con l’albe-
ro urbano è emotivo, in sinto-
nia con il tempo in cui viviamo. 
Un legame che causa ango-
scia anche solo all’idea che se 
ne possa abbattere uno. Ope-
razione che scatena l’ansia 
perché suscita l’impressione 
che stia per accadere qualco-
sa di irreparabile. 

Le piante sono, nell’immagina-
rio collettivo, gli ultimi baluardi 
al cemento e all’asfalto che, 
oggettivamente, continuano a 
crescere.

Questo legame emotivo crea 
levate di scudi, proteste e re-
ferendum. Basti ricordare la 
battaglia per salvare i platani 
in piazza del sole, anch’essi a 
rischio abbattimento.

Allora le opere pubbliche pas-
sano in secondo piano per 
poter salvare poche dozzine 

di piante. Anche in un cantone 
con il 60% di territorio boschi-
vo.

Ma il legame, come dicevamo 
è emotivo, d’amore. E come si 
sa, all’amor non si comanda.

Il dibattito relativo ai tigli del Viale Stazione non ver-
te tanto intorno a questioni di rinnovamento stra-
dale o di pianificazione urbana. Le levate di scudi  
sono sempre numerose e veementi quando si toc-
ca qualche albero.
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3 Venivano in particolare segna-
lati lo stato non più ottimale 
del fondo stradale, un’illumi-
nazione non suffi  ciente e delle 
sottostrutture non più adegua-
te alle attuali esigenze. 

Il municipio da parte sua ave-
va già segnalato, nelle sue 
osservazioni iniziali alla mo-
zione, la diffi  coltà di agire sul 
manto stradale senza andare 
ad intaccare gli alberi presen-
ti sul viale. Le piante in que-
stione, per la maggior parte 
tigli, erano già state al centro 
dell’attenzione qualche anno 
fa, quando in seguito all’ipo-
tesi del loro abbattimento la 
popolazione si era mobilitata 
con una raccolta di fi rme che 
aveva riscontrato un grande 
successo, mostrando l’impor-
tanza che riveste la vegetazio-
ne nella vita dei cittadini e del-
le cittadine di Bellinzona. 

Durante i lavori commissionali 
era stato perciò deciso, in ac-
cordo con il mozionante, di 
apportare un emendamento 
alla mozione che chiedesse la 
salvaguardia, o nell’impossibi-
lità di essa almeno un’adegua-
ta sostituzione, dell’alberatura 
presente, ricordando in parti-
colare l’importanza del verde 
urbano nel contesto della lotta 
al cambiamento climatico e 
delle isole di calore in città. In 
seguito all’emendamento, che 
sembrava aver messo d’accor-

Durante la seduta di consiglio comunale dell’8 
maggio è stata discussa una mozione, proposta 
dal liberale Vito Lo Russo, la quale chiedeva al mu-
nicipio di presentare un messaggio per il rifacimen-
to della parte alta del Viale Stazione di Bellinzona. 

VIALE STAZIONE
RIMANE COSÌ

di Tosca Lepori

do tutte le parti in causa, sono 
però arrivate delle osservazio-
ni fi nali da parte del municipio 
già molto propenso all’ipotesi 
d’abbattimento delle piante 
e preoccupato soprattutto di 
garantire il mantenimento di 
posteggi lungo il viale. 

Questa fuga in avanti dell’e-
secutivo non è stata perciò 

accolta positivamente da molti 
consiglieri comunali, in primis 
dall’area rosso-verde, ma an-
che parte del gruppo Lega-U-
DC ha fatto dietrofront rispetto 
alle posizioni prese in commis-
sione Piano Regolatore. 

La lunga discussione scaturita 
durante la seduta è stata per-
ciò soprattutto incentrata sulla 

salvaguardia degli alberi e si è 
infi ne conclusa con la boccia-
tura, seppur con soli due voti 
di scarto, della mozione stes-
sa.
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4 5Dovuta l’opposizione e più 
che motivata la bocciatura 
della mozione. Tagliare i tigli 
con la sola motivazione che è 
necessario rimettere a nuovo il 
campo stradale e le sottostrut-
ture, con il rischio di trovarsi 
striminziti alberelli come nella 
parte bassa del viale, non è 
accettabile.
Non è neppure accettabile 
che la gestione del verde ur-
bano, in particolare dell’albe-

La mozione per  il rifacimento della parte alta del 
Viale Stazione,  bocciata in Consiglio comunale,  
ha riportato all’attenzione di tutti la problematica 
del verde urbano, in particolare degli alberi che or-
nano alcuni viali della città.

UN FUTURO PIÙ VERDE
PER BELLINZONA

di Giacomo “Toto” Zanini

ratura delle strade sia sempre 
e solo a rimorchio delle neces-
sità di rifacimento di strade e 
infrastrutture.
Da molto tempo la creazione 
di strade alberate non è più 
un’opzione della politica. 
I più importanti viali albera-
ti del centro cittadino sono 
di concezione ottocentesca. 
Viale Stazione, Viale G. Motta 
e Viale S. Franscini sono sta-
ti concepiti come grandi assi 

per collegare il centro città con 
la Stazione e i ponti sul Ticino. 
Strade in origine sterrate e 
senza sottostrutture, con un’al-
beratura con funzione priori-
tariamente architettonica, con 
gli alberi posati molto vicini e 
chioma molto contenuta, era-
no elementi qualificanti, con il 
nuovo quartiere San Giovanni, 
del progetto urbanistico della 
nuova città che si stava crean-
do.

Per tutto il 900 poco niente. In 
genere qualche alberello dove 
non creava problemi al traffico 
crescente. 

I cambiamenti climatici e il pro-
gressivo aumento delle tempe-
rature richiedono però urgen-
temente  interventi incisivi. 
Una drastica riduzione del 
consumo di energie fossili e, 
a livello locale, la limitazione 
delle aree asfaltate e la messa 
a dimora di alberi di alto fusto. 
Oltre ad assorbire CO2, om-
breggiano strade e piazze e 
riducono sensibilmente le tem-
perature. Servono però alberi 
alti, con chiome importanti.

Una trasformazione non sem-
plice. Per garantire la salute 
degli alberi e una viabilità ade-
guata al traffico, in particolare 
per i mezzi pubblici, e per la 
mobilità lenta, pedoni e cicli-
sti, sarà necessario ripensare 
l’impostazione degli assi di 
traffico e la collocazione delle 
sottostrutture.
Saranno necessari un piano 
specifico, a complemento di 
quello che il PR prevede per le 
strade, e un una pianificazione 
di realizzazione.

Il progetto di una nuova visio-
ne urbana per la Bellinzona 
che verrà, che dovrà coinvol-
gere in modo importante la 
popolazione.
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È il 20 luglio 1889, quando 
durante il congresso della se-
conda internazionale, a Parigi, 
viene istituita la festa dei lavo-
ratori. Mentre aveva luogo il 
congresso, una manifestazio-
ne chiedeva le 8 ore lavora-
tive. Il giorno non è casuale, 
durante una manifestazione 
analoga a Chicago 3 anni pri-
ma, i tumulti furono repressi 
nel sangue.

Dalle 16 ore giornaliere di 
metà ‘800, molta strada è stata 
fatta, ma ancora molta ce n’è 
da fare. 

Buon primo maggio a tutte la 
lavoratrici e i lavoratori.

In breve una selezione di post che sono stati pub-
blicati sulla pagina facebook del PS Bellinzona. 
Una carrellata mensile che riassume i fatti più im-
portanti e seguiti.

FACEBOOK: I POST
DI QUESTO MESE

Grazie alla legge sulla pro-
tezione del clima, ci sarà un 
programma su larga scala per 
la sostituzione dei sistemi di 
riscaldamento che utilizzano 
combustibili fossili. In questo 
modo la Svizzera sarà meno 
dipendente dalle importazioni 
di petrolio e gas dall’estero. 
Ciò rafforzerà la protezione del 
clima, aumenterà la sicurez-
za dell’approvvigionamento e 
proteggerà gli inquilini dall’au-
mento dei costi accessori. 
Come è stato ribadito oggi alla 
conferenza stampa interpartiti-
ca, è fondamentale votare Sì il 
18 giugno!

I tigli di viale non si toccano!

Il rifacimento della parte alta di 
viale stazione è stato respinto 
da tutto il gruppo e dalla mag-
gioranza del consiglio comu-
nale.

Il rischio di non avere una so-
stituzione adeguata degli al-
beri per garantire la lotta alle 
isole di calore era alto. La vo-
lontà espressa dal municipio 
di mantenere i posteggi a po-
chi passi dalla stazione è una 
posizione anacronistica e con-
tro una vera svolta nella mobili-
tà sostenibile.

VIRTUAL TOUR

Chi si ricorda le epurazioni 
berlusconiane di Biagi, Luttaz-
zi e Santoro? Quando la destra 
sale al potere fa quello che sa 
fare meglio, le epurazioni, l’e-
silio, il confino. Se non piaci al 
regime, finisci per saltare dalle 
RAI, ormai un tragico orto ge-
stito dalle maggioranze.

Ora tocca a Fabio Fazio, cor-
tese e scomodo conduttore, 
che con educazione e garbo 
conduceva da anni “Che tem-
po che fa”. E il paese alla fine 
accetta, perché dopo decen-
ni sembra un agire normale, 
purtroppo. Lui, Litizzetto e il 
team di lavoro migreranno su 
Discovery. Un altro colpo alla 
RAI, che rischia di diventare 
un triste cassonetto per diver-
timenti passivi, oltre che un 
compiacente siparietto per 
le dichiarazioni del politico di 
turno.
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TRAGICA
INCAPACITÀ DI
GESTIONE
EMOTIVA

Aveva 41 anni. Da anni si occu-
pava da solo dei suoi tre figli. 
Già da prima che rimanessero 
orfani di madre. Faceva il cu-
stode in una scuola elementa-
re e dell’infanzia. Una persona 
dall’animo gentile a cui si voleva 
bene.
Qualche giorno fa è morto. Am-
mazzato. All’interno dell’edificio 
scolastico, durante l’orario di 
lezione.
Ucciso per le stesse ragioni 
che avevano ucciso la mamma 
dei suoi figli meno di due anni 
prima. Gelosia immatura, mor-
bosa dipendenza relazionale e 
l’idea in filigrana che una donna 
sia una proprietà da contendere 
o, in alternativa, da distruggere.
Risultato due vite terminate, due 
uomini in prigione, tre ragazzini 
senza calore, senza certezze, 
senza più lacrime.

Lui era stato mio compagno di 
scuola, questa volta per me non 
è successo “a qualcuno”, que-
sto male è ovunque. E il male 
non è una delusione d’amore, 
come si tende a dire. Di sicuro 
non è amore quello che ucci-
de, che distrugge la vita di tre 
bambini, che terrorizza giovani 
alunni. È urgente diffondere un 
concetto di relazione che impli-
chi autonomia, rispetto, fiducia 
e soprattutto parità.

 di Agnese Strozzega

di redazione

Alberto Cotti  regala ai social (profilo fb) questa 
sua esternazione, lucida e pacata, in risposta a 
Gianni Righinetti del Corriere del Ticino. La que-
stione riguarda lo sciopero dei docenti dello scor-
so 10 maggio. 

MA COME OSATE
SCIOPERARE?

JUNGLE SHOP
Di Corrado Mordasini

Righinetti è uno di quei per-
sonaggi che ammette i diritti 
a denti stretti, salvo poi fare i 
vari distinguo per dire che, in 
fondo, certi diritti sono abusati. 
Ma lasciamo a Cotti la risposta 
al vicedirettore del Corriere del 
Ticino:

“Vicedirettore G.R., lei ha pro-
prio ragione: lo sciopero è un 
diritto costituzionale. Ed è vero 
che pure l’istruzione è un dirit-
to. Così come lo sono la libertà 
di opinione e di espressione”.

È anche vero, come lei anno-
ta nel suo editoriale, che uno 
sciopero dei docenti può cre-
are qualche grattacapo ai ge-
nitori. Mi sfugge però perché, 
secondo lei, il suggerimento di 
alcuni docenti, rivolto ai geni-
tori, di non mandare a scuola 
i loro figli durante lo sciopero 
“ha avuto l’effetto di rendere in-
tollerante ciò che tacitamente 
si tollerava”, vale a dire lo scio-
pero. È diventato intollerabile 
perché è l’Udc a dirlo oppure 
per un altro motivo?

Io, perdoni l’arroganza, non 
ricordo un solo sciopero che 
non abbia creato dei disagi a 

qualcuno. Succede proprio 
perché uno sciopero, oltre a 
rivendicare diritti e a mettere 
sotto pressione la controparte, 
serve pure a catalizzare l’at-
tenzione del maggior numero 
possibile di cittadini.
Temo però che a lei sfugga un 
aspetto fondamentale. Chie-
dendo condizioni di lavoro 
adeguate i docenti si battono 
anche per riaffermare quel di-
ritto all’istruzione che lei consi-

dera intaccato da uno sciopero 
di poche ore. Perché è questo 
ciò che fanno i docenti: educa-
no.

Capisco però che quando si 
vogliono interpretare i fatti in-
forcando gli occhiali dell’ide-
ologia  è anche per evitare di 
vedere certe cose.
Perdoni la franchezza.”



NOI – N. 44, maggio 2023 PS BELLINZONA

7

MODI DI DIRE CINEMA

L’italia delle prime luci elettri-
che, della nevicata storica can-
tata poi da Mia Martini, e so-
prattutto dell’ingresso dei carri 
armati sovietici a Budapest. 
La sua vita è ingarbugliata, ha 
una moglie che punta su un 
regista giovane amante delle 
sparatorie, una figlia che vuo-
le sposare un uomo molto più 
vecchio di lei, un’attrice prota-
gonista che non segue il copio-
ne e improvvisa scene d’amore 
in parti politiche. 

Giovanni affronta la sua vita in-
cassando, ponendosi doman-
de a cui non trova risposte, fino 
ad accettare il suo lato miglio-
re, e arrivando davvero a un 
nuovo futuro.
C’è tanto cinema nel film di 
Moretti, e in questo film for-
se ancora di più, c’é “Lola” di 

Dopo il poco morettiano e incompreso “Tre Piani”, 
Nanni Moretti torna al suo cinema, torna a casa, 
ma il suo tutto è, fuorché un film “testamento”.
Moretti nel film interpreta un regista, Giovanni, alle 
prese col suo nuovo film, ambientato nell’Italia del 
’56. 

IL SOL
DELL’AVVENIRE

di Jack Martin, regista

Jacques Demy, un bellissimo 
studio sull’uccidere secondo 
Kieslowski, la Caccia di Arthur 
Penn, Fellini, e tanto altro, ma 
c’è anche molto del suo cine-
ma, dal circo Budavari (nome 
che riporta subito alla battuta 
di Silvio Orlando in “Palombella
Rossa”: Marca Budavari!), c’è 
l’amore per la sua città, Roma, 
espresso più e più volte. 

Come non ricordare la sua de-
scrizione dei quartieri romani 
in “Caro Diario”? C’è la sua 
passione per la musica e per le 
canzoni italiane, musica che di-
venta personaggio fondamen-
tale in ogni film, e qui, più di 
prima, si trasforma in attimi di
pura libertà collettiva. Poi c’è 
lui, Nanni, un po’ Michele Api-
cella aggiornato ma sempre 
unico. Ora però, a differenza 

del passato, Moretti è più sag-
gio, e lascia spazio agli altri, 
come ad esempio nella bellis-
sima scena del pranzo, in cui 
chiede a tutti di dare un’idea 
sul finale del film, ottenendo un 
guazzabuglio di idee, voci che 
si sovrappongono senza dare 
un’idea chiara, mentre lui sorri-
dente, ha compreso che la vera
forza politica e sovversiva, 
oggi, è saper ascoltare, anche 
quando non si è d’accordo. 

Lui che vorrebbe fare un musi-
cal e un film sulla canzonetta 
italiana, lui che suggerisce dia-
loghi agli innamorati, che forse 
nella sua filmografia ha davvero 
diretto la storia del pasticcere 
trotzkista nell’Italia conformista 
degli anni cinquanta… e che in 
fondo è Moretti stesso, più libe-
ro e rivoluzionario di un tempo, 

che trova anche il tempo e il 
coraggio di tirare una stoccata 
a Netflix e al suo “cinema pac-
chetto” da 190 paesi.

E la sfilata finale ai fori imperia-
li, è la miglior rappresentazione 
di popolo, il popolo morettiano 
che sfila a conquistare la ros-
sa primavera, dove sorge il sol 
dell’avvenire.

Divertente, poetico, emozio-
nante, il Cinema!

Di Corrado Mordasini
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8 9Da una parte, nei mesi passati, 
si scagliavano contro le san-
zioni all’Ucraina, paventando 
neutralità ipoteticamente ormai 
vaporizzate dall’agire inconsul-
to e temerario di un Consiglio 
di Stato (con 2 membri UDC 
su 7). Dall’altra, non un fiato 
sulle armi che esportiamo e 
sulle quali dovremmo vigilare. 
I recenti rapporti degli ispettori 
elvetici - gente stranamente di 
manica larga in un paese dove 

Se l’UDC, che strilla tanto alla neutralità̀, si pre-
occupasse altrettanto di sapere dove finiscono le 
armi prodotte dalla nostra industria bellica, sareb-
be fantastico. 

ELVEZIA
ALL’ARMI!

ti becchi 40 franchi di multa 
solo perché la gomma sporge 
di 7 millimetri fuori dalla linea 
del parcheggio – rilevano mol-
te armi di cui si è persa traccia. 
Insomma, noi non potremmo 
vendere armi a paesi in con-
flitto, siano essi in difesa o in 
attacco. Però come ben ci ha 
insegnato la storia, in questo 
caso le leggi svizzere sono mol-
to più elastiche del solito. 

Ricordiamo il famoso Pilatus 
PC7, il “bombardiere dei pove-
ri”, aereo che veniva venduto 
senza armi, ma con gli attacchi 
sotto le ali per le bombe. Tecni-
camente non un’arma, ma un 
vettore preparato per esserlo, 
ne sapevano qualcosa in An-
gola, Botswana, Birmania o 
Bolivia. 

Comunque, secondo gli ispet-
tori mandati a verificare, in Slo-

vacchia non è più tracciabile il 
40% delle armi vendute dalla 
Svizzera, in Messico il 50%. 
Dove sono? Boh, non è grave, 
di sicuro in qualche stipetto del 
ministero della difesa. 

Complicato anche il fatto che 
i paesi NATO in teoria non 
sono in guerra, ma forniscono 
armi all’esercito ucraino e se 
vendiamo delle munizioni alla 
Spagna o alla Germania, ab-
biamo buone probabilità che 
finiscano sparate nel teatro 
bellico. E in effetti, in passato, 
Berna ha bloccato le richieste 
di Germania, Spagna e Dani-
marca di consentire la riespor-
tazione in Ucraina di munizioni 
ed equipaggiamenti militari di 
fabbricazione svizzera da loro 
precedentemente acquistati. 

Recentemente la diatriba ha 
coinvolto un centinaio di Leo-
pard, comprati anni fa all’Italia 
dalla Ruag, che voleva risiste-
marli o rivenderne i pezzi. Viola 
Hamerd ha ribadito che Ruag, 
che voleva a sua volta rivender-
li alla tedesca Rheinmetall, non 
avrebbe potuto farlo, visto che 
l’azienda germanica aveva in-
tenzione, dopo averli messi in 
condizione di combattere, di 
cederli all’Ucraina. 

Insomma, un bel pasticcio, tra 
armi, neutralità, leggi lassiste e 
pronte severe virate. Un gine-
praio in cui è difficile muoversi 
per il nostro paese. Un paese 
che dovrebbe tradurre la neu-
tralità in un serio intento, smet-
tendola di produrre e vendere 
armi ai 4 angoli del globo. 

di Corrado Mordasini
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9 Per la natura la molteplicità è 
cosa quotidiana. Noi esseri 
umani siamo tutti profonda-
mente differenti nell’aspetto e 
nelle preferenze, nella perce-
zione del mondo e della no-
stra essenza. Siamo noi che, 
semplifichiamo questa com-
plessità, per decifrarla. Tutto, 
in natura, tende all’evoluzione. 
La tecnologia ci sta permet-
tendo di essere co-creatori, in 
qualche modo, di ciò che ci cir-
conda. Grande responsabilità. 
Ma è anche una grande oppor-
tunità per interrogarci sempre 
di più su cosa significhi, pro-
fondamente, essere “umani”. 
Sempre e per sempre a favore 
delle molteplicità e dell’interse-
zionalità. Sempre e per sempre 
a favore della complessità. 

Ed è in festa ed in fierezza che 
questo concetto vi affido e vi 
confido: in un atto di omaggio 
e descrizione emotiva della 
manifestazione sull’Inclusione 
sulla Piazza Federale, promos-
sa da Pro Infirmis lo scorso 10 
maggio, che mi ha visto come 
unica portaparola Ticinese. 
È stato un ulteriore passo fon-
damentale verso una narra-
zione realmente socio deter-
minata e antropologicamente 
corretta, figli in ascolto tra inter-
locutori che sentono di condivi-
dere lo stesso sentire.  Il mio fo-
cus? Che non deve più esistere 
una società che adotti una sca-
la di valore delle abilità - e trami-
te essa selezioni corpi e stili di 
vita che hanno diritto di abitare 
il mondo - relegando schiere 
di minoranze in periferia: c’è 
infatti una grande differenza tra 

La vita su questa terra è un continuo dialogo tra 
“natura” e cultura. La natura è, semmai, molteplice 
e complessa! È colorita e sfaccettata; comprende, 
senza giudizio, specie, etnie, colori, corpi, caratte-
ristiche e sessualità differenti. 

OLTRE LA POLITICA
DEL PREGIUDIZIO

dare spazi di autonomia e con-
cedere spazi controllati. 

Questo per ribadire che noi, in 
quanto persone con disabili-
tà, abbiamo potere, lo amplifi-
chiamo e lo rivendichiamo, per 
creare un precedente a quelli 
che verranno dopo. Per forma-
re, per non essere l’eccezione, 
non più. E abbiamo finalmente 
fatto passare il concetto che 
non bisogna chiedersi cosa sia 
la disabilità come concetto, ma 
cosa ci renda disabili, perché 
non sono i nostri corpi il proble-
ma, non le nostre competenze 
motorie, fisiche, sensoriali o 

cognitive. Si è visto che noi 
non accettiamo più che sotto 
un unico confortevole termine 
dal sapore medico scientifico, 
vengano raccontati e appiattiti 
i nostri diritti e le nostre storie, 
le nostre mutevoli identità e chi 
dal pregiudizio non è mai stato 
toccato, è importante si renda 
conto del suo privilegio e di-
venti un alleato di peso. 

Avere la possibilità di ribadir-
lo, dinnanzi a 800 persone, 
in lingua italiana, è stato emo-
zionante. È giusto celebrare 
i passi necessari per arrivare 
dove vogliamo, questo perché 

è assolutamente soddisfacente 
il tentativo. La diversità è ric-
chezza solo con la conoscenza 
della stessa, senza: le persone 
sono divise e quindi più pove-
re. Per questo occorre informa-
re ed informarsi, stare appaiati, 
abbracciare forte le rispettive 
esperienze per fermare il tem-
po. Inclusione come fosse una 
matita a due punte, come desi-
derio di pancia e di cuore, per 
tutti.

di Denise Carniel
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